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Incredibile ridda di voci contraddittorie dalla città svizzera e dagli Stati Uniti 

Fonti Usa: Mosca abbandona Ginevra 
Ma poi il portavoce della Casa Bianca smentisce 

Una fonte sovietica: «Mai sentito parlare di una cosa del genere» - L'agenzia britannica Reuter afferma che Washington avrebbe proposto un nuovo calenda
rio per la trattativa e che l'URSS fornirebbe oggi la sua risposta - Attacco della «Pravda» contro il governo di Bonn - Colloqui di Egon Bahr al Cremlino 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuova ridda di Il
lazioni e di Ipotesi sul com
portamento prossimo ventu
ro della delegazione sovieti
ca al negoziato di Ginevra 
sugli euromissili. Ieri da Wa
shington sono rimbalzate le 
Indiscrezioni che 
l'cAssociated Press» aveva 
raccolto a Ginevra, negli 
ambienti vicini al capo della 
delegazione americana, Paul 
Nitze, per la seconda volta In 
pochi giorni, circa un possi
bile ritiro sovietico anticipa
to dal negoziato sugli euro
missili. Così in tutte le capi
tali del mondo è circolato 1" 
accorato invito della Casa 
Bianca a «continuare la trat
tativa» e l'impegno dell'am
ministrazione Reagan a «fa
re tutto 11 possibile per con
durla a risultati positivi». 

Noi, dal nostro punto di 
osservazione, non potevamo 
che cercare conferme o 
smentite ufficiose, visto che 
la TASS non si è curata di 
smentire questa «fuga di no
tizie» così come non aveva 
smentito la precedente, In 
partenza dafl'AJa qualche 
giorno fa. Slamo stati fortu
nati perché abbiamo potuto 
trovare una fonte ufficiosa 
(molto qualificata anche se 
non è stato possibile citarla) 
che ci ha autorizzato a scri
vere di non aver «mai sentito 
parlare di una cosa del gene
re». Contemporaneamente 1* 
agenzia Reuter rendeva noto 
che «funzionari americani a 
Londra» replicavano Indiret
tamente a Larry Speakes e 
all'AP affermando che «le In
discrezioni di stampa (a pro
posito del ritiro sovietico dal
la trattativa, N.d.R.) risulta
vano Imprecise». L'autorevo
le agenzia britannica preci
sava Inoltre che «1 sovietici 
non hanno chiesto una so
spensione temporanea né del 
negoziato START né di quel
lo INF» e che l'Intero equivo
co «sarebbe stato originato 
da una errata Interpretazio
ne del silenzio di Mosca» se
guito a non meglio precisate 
proposte americane di cui si 
Ignora ufficialmente l'esi
stenza «di far continuare il 
negoziato INF fino al 15 di
cembre, un mese oltre 1 pro-
§ettl originalmente concor-

atl». 
Secondo la Reuter, NItz a-

vrebbe avuto Istruzioni di 

firoporre al sovietici un pro-
ungamento fino alla data 

prevista per l'lnstalla2ione 
del primi Pershlng-2 sul ter
ritorio della RFT e Mosca 
starebbe riflettendo sul da 
farsi. Poco dopo, ancora ieri 
sera, la Reuter aggiungeva 
che 1 sovietici avrebbero an
nunciato per oggi una rispo
sta circostanziata al calen
dario proposto dagli USA. 
Come si vede, dunque, si 
tratta di qualcosa di molto 
diverso dalle prime, interes
sate versioni che descriveva
no l sovietici In procinto di 
compiere un atto tanto cla
moroso quanto incompren
sibile anche dal loro stesso 
punto di vista e chiaramente 
controproducente sul piano 
della loro Immagine Intema
zionale. Assai più compren
sibile sarebbe che Mosca stu
di con estrema attenzione la 
proposta americana. Errori 
psicologici e di comporta
mento tattico possono, a 

questo punto della partita, 
rivelarsi di enorme portata 
politica. 

Ieri frattanto, alla vigilia 
di questa nuova tempesta ar
tificiale di notizie che si rin
correvano sulle telescriventi, 
la «Pravda» sferrava un at
tacco diretto e durissimo al 
governo di Helmut Kohl. «L* 
applicazione della doppia de
cisione NATO produrrà un 
gran danno alla Repubblica 
federale tedesca», scriveva 11 
corrispondente da Bonn Jull 
Yakhontov. Andrei Gromlko 
si appresta a incontrare, sul 
terreno neutro di Vienna, 11 
suo omologo Hans-Dietrich 
Genscher. Ma l'articolo della 
«Pravda» sembrava concepi
to appositamente per elimi
nare ogni dubbio sulla possi
bilità che dall'incontro e-
mergano novità tranquilliz
zanti. 

Del resto la TASS, dando 
l'altro ieri notizia dell'avve
nuto accordo tra 1 due gover
ni per far incontrare l mini
stri degli Esteri, aveva subito 
f>recisato che esso avveniva 
n sostituzione di quello che 

non si era potuto svolgere a 
New York nell'ambito dell* 
assemblea generale dell'O-
NU. A Mosca si fa perfino la 
supposizione che sia stata la 

parte tedesca a insistere per 
l'effettuazione dell'Incontro, 
per mostrare una disponibi
lità, «fino all'ultimo», del go
verno tedesco-federale. 

Il Cremlino avrebbe aderi
to alla pressione per non of
frire Il fianco au accuse di 
non disponibilità, ma si sa
rebbe premurato, Ieri, di far 
sapere — appunto attraverso 
l'attacco della «Pravda» — 
che non Intende prestarsi a 
nuove manovre per smorza
re la preoccupazione dell'o
pinione pubblica tedesca alla 
vigilia dell'installazione del 
missili americani. 

La «Pravda» ha ricordato 
all'indirizzo del governo di 
Bonn anche la ristrettezza 
degli spiragli del negoziato. 
«Pensano davvero gli USA e 
11 loro più Importante alleato 
di ottenere qualcosa dall' 
URSS appoggiandosi a mis- ' 
sili puntati sul suoi centri vi
tali più importanti?». Ma 
questa volta le accuse al bi
nomio Kohl-Genscher si e-
stendono fino a quella di agi
re «In diretta contraddizione» 
con 11 trattato di Mosca del 
1970 e con gli analoghi trat
tati stipulati dalla RFT con 
la RDT, la Cecoslovacchia e 
la Polonia. E tutta la Ostpoli
tik di Brandt e Schlmdt che 

viene messa In causa, e la 
«Pravda» arriva fino al punto 
di adombrare l'ipotesi — co
sa che solo raramente e con 
circospezione era avvenuta 
finora — che una delle con
seguenze della installazione 
del missili USA potrebbe es
sere anche la fine di quel si
stema di rapporti economici 
privilegiati e grandemente 
vantaggiosi con l'Unione So
vietica di cui si è giovata In 
tutti questi anni la Repub
blica federale tedesca. 

La corda, Insomma, è or
mai tesa fino ai limiti, anche 
se 11 lavorìo politico procede 
Intenso. Una delegazione di 
parlamentari tedeschi di di
versi partiti, guidata dal so
cialdemocratico Egon Bahr, 
è In questi giorni a Mosca, ri
cevuta da Zagladin e Arba-
tov. Hanno parlato di missili, 
ovviamente, con tutti i corol
lari che riguardano le rela
zioni URSS-RFT e lnterte-
desche. E Leonld Zamtatin è 
In questi giorni ad Amburgo 
per un ciclo di Iniziative di 
sensibilizzazione dell'opinio
ne pubblica tedesca. E su 
questo adesso che conta Mo
sca. 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Secondo episodio della picco
la guerra del nervi che si combatte attorno 
alle trattative tra gli USA e l'URSS per gli 
euromissili e per 1 missili intercontinentali: 
gli americani affermano apertamente che 1 
sovietici stanno per Interrompere 1 negoziati 
In corso a Ginevra. Non più tardi di quattro 
giorni fa questo stesso annuncio (ed era 11 
primo episodio) era stato dato per vie traver
se, con l'imbeccata a due agenzie Italiane, da 
persone vicine al negoziatore americano 
Paul Nitze o, forse, da lui stesso. Ieri si è arri
vati a una dichiarazione di alti funzionari del 
governo statunitense. 

Naturalmente gli uomini dell'amministra
zione non hanno appigli concreti per avallare 
questa operazione che è stata smentita dall' 
URSS. E d'altra parte è difficile Ipotizzare 
che l sovietici lascino agli americani l'Incari
co di chiarire quali sono 1 propositi e le deci
sioni del Cremlino. Di conseguenza questa 
guerra del nervi si combatte sparando allu
sioni, interpretazioni e facendo un vero e pro
prio processo alle intenzioni dell'Unione So
vietica. 

Ieri mattina la seconda ondata delle ostili
tà è stata aperta dall'agenzia United Press, In 
un dispaccio da Ginevra ha attribuito ad au
torevoli personalità occidentali (non Identifi
cate) la notizia che i sovietici «hanno già chie
sto una Immediata sospensione delle tratta
tive per le forze nucleari intermedie» (gli eu
romissili). La stessa agenzia sosteneva poi 
che «1 negoziatori sovietici hanno detto alla 
controparte americana che Mosca intende 

sospendere a tempo indeterminato anche le 
trattative START» (quelle cioè per 1 missili 
intercontinentali). 

Più tardi entravano in campo fonti dell* 
amministrazione a Washingoton che confer
mavano la notizia. Successivamente 11 porta
voce della Casa Bianca Speakes precisava 
che nemmeno «privatamente» era stata a-
vanzata dal negoziatori sovietici tale Ipotesi, 
tuttavia in modo ambiguo affermava che si 
doveva «stare a vedere». E aggiungeva: «Gli 
Stati Uniti e l loro alleati si rammarichereb
bero per qualsiasi decisione unilaterale, da 
parte dell'URSS, di sospendere f negoziati su
gli euromissili. Gli Stati Uniti Intendono fare 
tutto il possibile perché le trattative conti
nuino, e punteranno su un qualche accordo». 

Come interpretare questa manovra? La 
trattativa è a uno stallo e se, come gli ameri
cani ripetono a ogni pie' sospinto, 1 missili 
saranno piazzati In Europa 11 31 dicembre, è 
ovvio Ipotizzare una sospensione della trat
tativa che avrebbe dovuto renderli superflui. 
Quindi gli americani, come si dice, mettono 
le mani avanti, attribuendo al sovietici addi
rittura l'intenzione, smentita da Mosca, di 
ritirarsi da Ginevra prima di quella scaden
za. E ciò per poter dire che il negoziato è falli
to per colpa del russi che se ne sono perfino 
andati via mentre gli Stati Uniti (citiamo an
cora Speakes) «hanno fatto serie proposte al
ternative, hanno dato ai loro negoziatori di
rettive flessibili e hanno fatto passi incon
sueti per vedere se i sovietici vogliono sul 
serio trattare». 

Aniello Coppola 

RFT: no dei metalmeccanici ai missili 
Una mozione sul disarmo è stata presentata al congresso della IG Metall - Crescente impegno per la pace dei sindacati - Invito a 
Stati Uniti e Unione Sovietica perché trattino seriamente - Appoggio alle proposte di creare zone denuclearizzate in Europa 

MONACO DI BAVIERA — Il 
sindacato tedesco-federale 
scende decisamente in cam
po nella battaglia contro il 
riarmo. Dopo l'iniziativa, 
clamorosa, del cinque minu
ti di sciopero «di monito» in
detti dalla centrale DGB 11 5 
ottobre, ora è venuta la più 
grossa organizzazione di ca
tegoria, lfsindacato del me
tallurgici, a lanciare un fer
mo richiamo a una politica 
di pace e di distensione. La 
IG Mettali (2 milioni e mezzo 
di Iscritti), riunita nel con
gresso nazionale a Monaco 
di Baviera, sta discutendo 
una mozione In cui, tra l'al
tro, si afferma la richiesta 
che 1 negoziati di Ginevra su

gli euromissili «siano portati 
seriamente e rapidamente a 
buon fine». «Bisogna spinge
re sia l'Unione Sovietica che 
gli Stati Uniti — si legge nel 
documento — a trovare solu
zioni che escludano l'instal
lazione di nuovi missili a me
dio raggio e successivamente 
portino all'eliminazione di 
tutte le armi di questo tipo, 
installate in Europa e punta
te sull'Europa». 

La mozione fa propria la 
posizione espressa già da di
verse forze democratiche, e 
particolarmente dalla SPD, 
che esclude ogni «automati
smo» nella Installazione del 
Pershlng-2 e del Cruise nella 
RFT e negli altri paesi euro-

li vescovo di New Delhi: la Chiesa 
si schieri col movimento per la pace 

CITTÀ DEL VATICANO — «Le armi nucleari e le decisioni 
del governi di aumentarle sono di natura antipopolare, sono 
contro la vita e la dignità della famiglia umana» ha detto ieri 
l'arcivescovo di New Delhi monsignor Angelo Fernandez, nel 
suo Intervento al Sinodo mondiale del vescovi In corso In 
Vaticano. Il vescovo ha proposto che il Sinodo, a conclusione 
del suol lavori, «sottoscriva una dichiarazione per dare un 
senso di urgenza a un movimento mondiale per la pace teso a 
mettere fuori legge la guerra e tutte le armi di distruzione di 
massa». Il prelato indiano ha rilevato che per le armi si spen
dono ottocento miliardi di dollari all'anno e che esistono cin
quantamila armi nucleari «pari, nella potenza, a un milione 
di bombe di Hiroshima». La Chiesa, secondo monsignor Fer
nandez, «deve con coraggio sensibilizzare le coscienze» e de
nunciare Il fatto che ormai le parole «corsa agli armamenti e 
sottosviluppo sono diventate espressione di contrapposizione 
politica, economica. Ideologica e razziale tra Est e Ovest, 
Nord e Sud, mentre le vittime sono t poveri e i paesi più 
poveri». 

pei nel caso che i negoziati 
«non producano risultati ac
cettati da entrambe le parti» 
entro la fine dell'anno. 

«Il congresso nazionale — 
afferma ancora il documen
to — Invita contemporanea
mente l'URSS a sospendere 
la produzione e la collocazio
ne dei nuovi missili a medio 
raggio e a smontare quelli 
già Installati, che costitui
scono già oggi una minaccia 
per tutta l'Europa occidenta
le». Inoltre, il «congresso si 
oppone alla collocazione nel
la RFT degli euromissili, 1 
quali, con 1 loro tempi di volo 
estremamente brevi e la mi
ra estremamente precisa, 
scardinano completamente 
il già discutibile modello di 
intimidazione atomica, au
mentando ulteriormente 11 
pericolo di un conflitto nu
cleare». 

La mozione Interviene 
quindi su un punto che è at
tualmente al centro di varie 
iniziative e richieste: «Chie
diamo al governo federale di 
Intervenire affinché sia pie
namente garantita la sovra
nità della Repubblica federa
le nell'ambito della colloca
zione di armi atomiche, chi
miche e biologiche. Deve 
provvedere all'informazione 
piena e completa dei cittadi
ni e contemporaneamente a-
doperarsi affinché queste ar
mi vengano allontanate dal 
territorio del paese». 

Il documento si esprime 
anche a favore delle diverse 
proposte avanzate da forze 
socialiste e pacifiste per la 

creazione di zone denuclea
rizzate in Europa, e partico
larmente nell'Europa cen
trale. 

Il motivo Ispiratore delle 
posizioni della IG Metall è la 
ricostituzione di un clima In
ternazionale di fiducia reci
proca e di dialogo. Una 
«grande preoccupazione» 
viene espressa per il fatto che 
«la politica di distensione, 1-
nlziata negli anni Settanta e 
nella quale ebbe grossa parte 
la coalizione socialdemocra
tico-liberale di Bonn, è stata 
sostituita dallo scontro e dal
la spìnta verso la supremazia 
militare». Ma, ritiene il sin
dacato, distensione e disar
mo rappresentano «l'unica 

strada che può garantire la 
pace mondiale». Per questo, 
•11 congresso fa appello a tut
te le forze politiche tedesco-
federali aftinché appoggino 
una politica di distensione e 
di pace». 

La discussione sui temi 
della sicurezza e dei missili 
occuperà una buona parte 
del dibattito nel congresso. 
Ma. ovviamente, il dibattito 
sarà acceso anche intorno al
le questioni economiche e so
ciali. Nella sua relazione in
troduttiva, domenica, il vice
presidente della federazione 
Hans Meyr (che alla fine del
la settimana, quando il con
gresso si chiuderà, dovrebbe 
essere eletto a sostituire l'at

tuale presidente Eugen Lo-
derer) ha sferrato un duro 
attacco contro la politica del 
governo di centro-destra del 
cancelliere Kohl. Il sindaca
to—ha detto tra l'altro — è 
determinato a dare battaglia 
per impedire che «la ruota 
dello sviluppo sociale, messa 
in moto dalle riforme del pe
riodo della coalizione social
democratico-liberale, co
minci a girare all'inverso». 

Gli attacchi allo stato so
ciale e la «crescente mania di 
riarmo» — ha aggiunto Mayr 
— mettono in pericolo il con
senso sociale e la pace Inter
na ed esterna della Repub
blica federale. 

Radio anch'io, no tu no 
tRadio anch'Io» ha ripreso In questi giorni 

le sue trasmissioni. E non si può proprio dire 
che l'abbia fatto nel modo migliore, ossia, per 
intenderci, fornendo sull'argomento scelto 
per un dato giorno, 11 ventaglio di posizioni 
diverse e spesso contrastanti esistenti nell'o
pinione pubblica (e degli utenti del servizio 
pubblico). Ieri il tema scelto era di calzante 
attualità e si prestava a un vivace e Interes
sante confronto di opinioni: armamenti nu
cleari, missili, movimenti pacifisti. Ebbene 
*Radlo anch'io* ha Invitato a dibattere il te
ma colleghi, specialisti e studiosi degnissimi: 
1 giornalisti Arrigo Levi, Frane Barbieri, Pao
lo Guzzantl, il generale Luigi Caligaris, lo 
studioso Roberto Vacca. Tutte, lo ripetiamo, 
degnissime persone, che riunite insieme ave

vano un solo difetto: di essere tutte di un 
certo orientamento. L'ascoltatore ha potuto 
perciò ascoltare solo una Ininterrotta, pole
mica contro i movimenti pacifisti, e ascoltare 
solo una campana per quel che riguarda 1 
problemi della sicurezza. Eppure, senza an
dare lon ta.no, senza cercare ad ogni costo una 
rappresentatività politica di questa o quella 
posizione, bastava avere II coraggio di Invita
re al dibattito qualche scienziato della sezio
ne Italiana del Pugwash, anche qualche gior
nalista che ha opinioni opposte a quelle di 
Arrigo Levi o qualche specialista che dissente 
dal generale Caligaris. Ma, forse, alla vigili* 
di un 'autunno* europeo che vedrà mobilitati 
milioni di donne, uomini, giovani, questo co
raggio non si trova. O, forse, none consen tito 
averlo? 

lì sesto appuntamento di lotta 

Marce e cortei 
in Cile, tre 

giorni contro 
Pinochet 

SANTIAGO DEL CILE — Una recente manifestazione di studenti 

SANTIAGO DEL CILE — È davanti alle facoltà universita
rie, agli angoli delle strade che portano alle «poblaclones», i 
quartieri poveri e miserabili della capitale, che poliziotti e 
carablneros del regime sono ammassati in forze fin dalla 
notte di ieri. È da questi quartieri, dalle aule universitarie, 
che studenti e lavoratori, ma anche molte donne, si stanno 
raggruppando da Ieri mattina per la sesta giornata di prote
sta popolare contro Pinochet Clima tesissimo, per la prima 
volta la protesta non vede più un fronte unito, seppure etero
geneo, di opposizione al regime, ma soltanto 11 partito comu
nista ed una parte del partito socialista, riuniti nel Movimen
to democratico popolare, che non hanno rinunciato ad orga
nizzare la giornata. Gli altri — Alleanza democratica, sinistra 
cristiana, «Mapu» — hanno deciso di non aderire dopo la 
proibizione, peraltro scontata, del regime all'iniziativa. 

La separazione ha introdotto ulteriori elementi di tensione 
nel Paese: nel loro comunicato, diramato a poche ore dall'ini
zio delle tre giornate di protesta, i comunisti ribadiscono «l'e
sigenza di rapporti di amicizia con tutti gli oppositori del 
regime», ma sostengono anche che i recenti contatti tra una 
parte dell'opposizione e il ministro Onofre Jarpa non offrono 
prospettive di «reale ritorno alla democrazia». Ancora una 
volta, il Movimento democratico popolare ha rivendicato un 
«diritto alla ribellione» come unica alternativa di lotta al regi
me e si è dichiarato contrario a qualsiasi dialogo tra opposi- * 
zione e governo. 

Per Alleanza democratica, il raggruppamento che riunisce 
1 partiti di centro e alcuni settori di sinistra, ha parlato il 
democristiano Hugo Zepeda. Alleanza democratica — ha det
to — esclude che ci sia contraddizione fra l'adesione alla 
manifestazione e il programma dell'opposizione, ma poiché 
non è stato possibile realizzare il progetto di quattro marce 
popolari con un unico comizio finale, ha deciso di attuare un 
piano di «resistenza pacifica». Non è chiaro quale sia questo 
piano, si parla di marce e piccoli cortei per la prossima setti
mana. Anche Zepeda, pero, ha confermato l'impossibilità di 
un dialogo con il regime, che ha accusato di non aver risposto 
ad alcuna delle richieste avanzate dall'opposizione. 

Nel pomeriggio, altri settori hanno deciso di aderire alla tre 
giorni di protesta: sono 1 settori del «blocco socialista», che 
fanno parte di Alleanza democratica. Un'altra iniziativa — 
anch'essa in contrasto con la decisione dell'Alleanza — è 
stata decisa dal «Proden», L'organizzazione guidata da Jorge 
Lavandero, ex senatore de 

Lettera di Cossutta: 
e un vostro errore, non un «giallo» 
Riceviamo e pubblichiamo: 

Caro direttore, l'errore de «l'Unità» 
è così evidente e così grave per cui il 
minimo che ci si potesse attendere era 
che lo riconoscesse subito e franca
mente. Invece vedo che parla di «gial
lo». 

•L'Unità» ci Informa di avere rica
vato le citazioni delle note frasi (su 
una pretesa identificazione della lotta 
per la pace e la lotta contro il capitali
smo) da una sintesi dell'intervista 
trasmessa direttamente da «Panora
ma». Ci credo. È ovvio. Non poteva 
certo Inventarsele. Ma da quelle cita
zioni «l'Unità» aveva tratto subito del
le conseguenze: una critica sferzante, 
anzi una sentenza drastica sino a par
lare di «estraneità, rispetto al patri
monio politico e culturale del PCI». 

SI tratta di un giudizio Inusitato, 
politicamente molto pesante per un 

dirigente del PCI. Prima di esprimer
lo «l'Unità» non ha sentito il bisogno 
di un minimo di riscontro, malgrado 
che essa stessa aveva considerato la 
cosa «sorprendente» e «sconcertante». 
Bastava che qualcuno alzasse la cor
netta del telefono e chiamasse: o la 
redazione di «Panorama» e farsi dare 
il testo integrale e autentico dell'in
tervista, che — a quanto mi è stato 
dichiarato — era già in tipografia da 
venerdì, e che. Integrale e autentico, 
era anche stato diramato, contempo
raneamente alla sintesi, a quei gior
nali che lo avevano richiesto; oppure 
chiamasse l'autore dell'intervista, che 
vive a Roma, a due passi dalla reda
zione de «l'Unità», e che è membro del
la direzione del Partito comunista ita
liano. E tutto sarebbe stato chiarito in 
un minuto, dato che quelle frasi non 
esistevano. 

Invece «l'Unità» non ha fatto nes

sun riscontro e non ha aspettato 
neanche un minuto per scrivere la 
sua sentenza. Ne è derivato un «caso» 
rilevante. Giornali, radio, televisione, 
su tale «sentenza», hanno fatto un 
grande chiasso. Lo stesso segretario 
del partito è stato indotto a conferma
re, in base a quelle citazioni, un così 
pesante giudizio: «estraneità». 

Il guasto sarebbe potuto essere pro
fondo. Speravo che «l'Unità» se ne fos
se resa conto. E perciò ho scritto una 
lettera breve e sobria, senza entrare 
nel merito di altre questioni, per chiu
dere, sotto questo aspetto, il «caso». E 
invece dopo la replica alla mia lettera 
il «caso» di un tale giudizio espresso 
tanto frettolosamente per delle frasi 
rivelatesi inesistenti, purtroppo resta 
aperto. Attendo che «l'Unità» si scusi 
del suo errore, almeno per il rispetto 
che è dovuto ai suol lettori. 

Armando Cossutta 

Perché non c'è sdegno 
per tante frasi smarrite? 

L'Intervista del compagno 
Cossutta a 'Panorama* (nel-
la versione anticipata al 
giornali e fn quel/a arrivata 
Bile edicole) contiene giudizi 
pesanti e, secondo noi, pro

fondamente sbagliati su 
questioni cruciali della poli
tica Internazionale del PCI. 
Su tali questioni, che sono di 
stringente attualità, abbia
mo cercato di attirare l'at

tenzione con la nostra pole
mica. «Ma davvero per la pa
ce si deve lottare così?*, que
sto era l'Interrogativo col 
quale intitolavamo domeni
ca scorsa 11 nostro primo 

commento a quel punti dell' 
Intervista, anticipati da 'Pa
norama*. Non c'era dunque 
nessun proposito di emettere 
'sentenze* contro chicches
sia. 

Ma il compagno Cossutta, 
sorvola sulla sostanza delle 
questioni politiche da noi 
sollevate, per trascinarci In 
una disputa che, come ve
dremo, riguarda in primo 
luogo 11 rapporto tra l'Inter
vistato e la redazione del set
timanale che ha ospitato V 
intervista. Il 'giallo* di cui 
parlavamo Ieri, Infatti, si 
complica, anche se appare 
un po' meno misterioso. 

Cossutta ci rimprovera di 
esserci precipitati a com
mentare un testo che, insie
me a molte sbrigative accuse 
alla politica del PCI, conte
neva una frase che poi non è 
apparsa nella versione dell' 
intervista, così come è giun
ta In edicola. Bene, c'è stato 
un errore. Afa la cosa stupe
facente è che Cossutta ri
chiami noi al rispetto delle 
•più elementari norme della 
professionalità*, per difende
re Invece la condotta di 'Pa
norama*. 

Il settimanale, sabato 
scorso, ha anticipato l'inter
vista trasmettendo a tutti 1 
quotidiani e alle agenzie di 
stampa una sintesi, dove c'e
rano una serie di affemazio-
nl testuali tra virgolette, le 
uniche sulle quali 'l'Unità* 
ha fatto 11 commento. Tra le 
altre c'era quella 'Incrimina
ta*. di cui Cossutta ha re
spinto qualunque paternità, 
dicendo di non avere «mai 
pensato, né detto, né scritto 
simili sciocchezze*. 

Ebbene, sarebbe stato leci
to Immaginare che il compa
gno Cossutta. prima ancora 
di rivolgersi a 'l'Unità*, chie

desse conto a 'Panorama* di 
quello che egli considera un 
falso, diffuso a tutta la stam
pa, agenzie e quotidiani. Se 11 
nostro giornale ha commes
so un errore, lo ha commesso 
sulla base di quella che all' 
intervistato dovrebbe appa
rire come una plateale viola
zione delle più elemen tari re
gole giornalistiche. Ma Cos
sutta non attende scuse da 
'Panorama» per le 'scioc
chezze» che gli ha attribuito. 

Nella lettera che pubbli
chiamo oggi, anzi, se ne fa 
portavoce. Dice che la rivi
sta, nel momento In cui ha 
trasmesso la sintesi, aveva 
già a disposizione 11 testo in
tegrale della intervista. 
Quindi 'Panorama*, da una 
parte possedeva 11 testo au
tentico, dall'altra ha con
temporaneamente diffuso 
un testo contenente un falso. 
Singolarissima e curiosa 
procedura, senza alcun pre
cedente. Eppure Cossutta 
non ha neppure un moto di 
sdegno per II trattamento 
subito, né scrive lettere a 
quell'indirizzo. Egli dice anzi 
che I giornali più scrupolosi 
dell'*Unità* si sarebbero pre-
m uratl di chiedere 11 testo In
tegrale. E quali sono, di gra
zia, questi giornali? 

Anche noi slamo lettori di 
giornali. Ebbene sul maggio
ri quotidiani di domenica — 
tutti direttamente informati 
da 'Panorama» — si trovano, 
sempre citate tra virgolette, 
tante frasi che (oltre a quella 
'incriminata*) sono strana
mente scomparse nel testo 
giunto in edicola. Non c'esa

lo dunque l'affermazione che 
mette sullo stesso plano la 
lotta per la pace e quella con
tro il capitalismo. CI sono 
una serie di *come dice Ber
linguer*. che dovrebbero ac
creditare l'idea di un isola
mento del segretario del PCI 
rispetto al gruppo dìrìgen te e 
al resto del partito. C'è un 
appello a 'ricominciare* co
me al tempi della nascita del 
Patto Atlantico. E ce n'è an
che una, ripresa ad esemplo 
dalla 'Stampa*, che ha 11 sa
pore di una oscura minaccia: 
nel* PCI esisterebbero, sulle 
questioni Internazionali, 
'posizioni critiche di varia 
natura che vanno rese nuo
vamente esplicite, perché la 
situazione è gravissima*. 
Tutte queste frasi si sono 
smarrite per strada. Sono as
senti nel testo giunto In edi
cola. Ma il compagno Cos
sutta non ha sollevato, nel 
confronti del rispettivi gior
nali che le hanno pubblicate, 
alcuna questione di 'deonto
logia professionale»: forse 
perché non sono sciocchezze 
anche se non gli appartengo
no? È un Interrogativo che 
affacciamo dinanzi al nostri 
lettori. I quali davvero meri
terebbero una spiegazione 
seria dell'accaduto, specie 
dopo che 'Panorama» ha rot
to un lungo silenzio, con le 
'preclsaz'-onl* che pubbli
chiamo qui accanto. La rivi
sta fa sapere, senza che nes
suno glielo chiedesse, che 
una frase contenuta nel testo 
finale dell'intervista non tu 
inserita nella famosa sintesi. 
Ma non spiega come mai nel

la stessa sintesi furono al 
contrario, Inserite quelle 
'sciocchezze* di cui Cossutta 
si è lamentato solo con 11 ro
stro giornale e quelle presun
te non-sciocchezze, apparse 
su altri quotidiani. Non solo 
'Panorama* non fornisce al
cuna soiegazìone dell'origi
ne e diffusione* di quello che 
Cossutta considera un falso. 
Ma anzi proclama, con gran
de sicurezza, certamente le
siva per l'Intervistato, la *so-
stanziale fedeltà del riassun
to*. Nessuna sciocchezza, 
dunque, citata tra virgolette. 
Che cosa è mal questo, se 
non un piccolo 'giallo*, com
pagno Cossutta? 

Ma Cossutta solleva una 
questione certamente seria 
che riguarda lo stile del rap
porti tra un dirigente del 
partito e 'l'Unità*. Egli dice 
che avremmo potuto 'solle
vare la cornetta* e telefonar

gli. Forse ha ragione. Ma an
che Cossutta, forse, poteva 
'sollevare la cornetta* (come 
fanno altri compagni), quan
do ha concesso l'Intervista, 
destinata comunque a desta
re scalpore. 

Questo presuppone una 
recìproca correttezza e leal
tà. Nell'Intervista c'è una Il
luminante affermazione di 
Cossutta. Egli dice di essere 
*per un partito politicamente 
temprato sulla base di una 
teoria rivoluzionaria», ma 
che, d'altronde, 'il monoliti
smo non può essere la regola 
di un partito che si definisce 
"laico"*. 

Ci chiediamo se ciò non si
gnifica che, per il compagno 
Cossutta, la 'laicità* è una 
sorta di marchingegno che 
prevede le crìtiche più dure 
alla politica del partito, ma 
non contempla altrettante 
risposte. 

«Panorama»: la sintesi era fedele 
MILANO — A proposito dell'intervista di Armando Cossutta e 
delle polemiche che ne sono seguite su «l'Unità», il settimanale 
•Panorama» in un suo comunicato «conferma di avere diffuso tra
mite agenzìe solo un sunto del testo pubblicato integralmente sul 
giornale». «In effetti — prosegue il comunicato — nel sunto non è 
stata riportata la frase testuale "non vedo contrapposizione fra ì 
due momenti di lotta, per la pace e per una alternativa alia direzio
ne politica del Paese, anche se la lotta per la pace ha una sua sfera 
autonoma che poi sovrasta tutto". Frase che, mancando, ha fornito 
lo spunto alle successive polemiche». 

«"Panorama" conferma comunque — continua il comunicato — 
la sostanziale fedeltà del riassunto fornito e respinge le insìnuazìo> 
ni di aver voluto o comunque creato alcun giallo. 11 confronto fra 
riassunto e testo integrale può provarlo. Lungi dal voler entrare nel 
merito delle sottili polemiche interne al partito comunista italiano, 
"Panorama" ricorda che la sostanza politica dell'intervista di Cos
sutta non cambia». 
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